
SALMO  117

[1]Alleluia.

Lodate il Signore, popoli tutti,
voi tutte, nazioni, dategli gloria;

[2]perché forte è il suo amore per noi
e la fedeltà del Signore dura in eterno.

Il salmo 117 è il salmo più breve  di tutto il salterio e viene subito prima del salmo 119, che è invece il salmo
più lungo.

Nella tradizione ebraica la composizione in due strofe significa che alla fine  i popoli saranno ridotti a due,  
da una parte il popolo di Israele, scelto da Dio, e dall’altra tutte le nazioni.

La misericordia del Signore è grande per tutti, ma lo è particolarmente per il suo popolo  (per “noi”).

La fedeltà è uno dei grandi attributi del Signore, per cui merita di essere lodato.

E’ attraverso Israele, il popolo di Dio, che il Signore si è manifestato per la prima volta; è dunque compito di 
Israele testimoniarlo tra le genti  e invitarle a lodare JHWH, perché il Dio di Israele è il Signore di tutti i 
popoli.

“Il popolo deve esistere, perché la risposta dell’uomo  si possa realizzare in tutta la vita, di cui fa parte ciò 
che è pubblico. Non la persona singola, ma solo la comunità nella sua molteplicità e unità, nella 
cooperazione, nella comune realizzazione dei suoi membri diversamente formati e diversamente chiamati 
può dare a Dio tutta la risposta vitale dell’uomo. Per questo deve essere popolo” (M.Buber)

Questo salmo afferma che il fine del compimento escatologico è che tuti i popoli lodino Dio (come ricorda 
S. Paolo nella lettera ai Romani, 15,9.11).

La promessa del Signore man mano si amplifica per inglobare tutti; l’esperienza di Israele non è esclusiva, 
ma esemplare.   E Dio è fedele e misericordioso nell’adempiere questa promessa.

Così ormai tutti i popoli formano un unico popolo e si ritrovano nella promessa misericordiosa del Signore.

Per questo la liturgia cristiana adotta questo salmo nella festa degli apostoli e dei missionari.


